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        Per mia figlia, Alaina … il mio angelo.

      

      

      

      
        
        Come Lael, che tu possa “spaccare tutto” e prendere il mondo tra le mani.
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      Probabilmente non è un segreto per nessuno dei miei fan che io sia una fan di Outlander e di Game of Thrones. Con il massimo rispetto per questi autori iconici, coglierete dei sottili cenni ai loro lavori nei miei libri, ma volevo creare il mio Jaime. Jaime Lannister probabilmente ne è responsabile. All’inizio pensavo che fosse il più vile dei personaggi, senza nessuna possibilità di redenzione. Verso di lui mi sento come nei confronti del Dracula di Bram Stoker. Sono i perfetti anti-eroi, interamente disprezzabili, tuttavia…forse l’amore li salverà alla fine?

      In contrasto, Jamie Fraser è l’eroe ideale – in parte innocente, ma incredibilmente sexy e mascolino. È un uomo in caccia del cuore di una donna, eh? Ma mi sono chiesta “Chi potrebbe impersonare un Jaime a metà tra questi due personaggi creati in modo magistrale?”. Non vile quanto un Lannister, ma nemmeno completamente innocente. Probabilmente non virtuoso quanto Jaime Fraser, e forse un poco frainteso. Come tutte le storie e i personaggi, comincia tutto con un “e se…?”. E così è nato Jaime Steorling. E sì, se ricordate il cognome dal mio primo libro, suo padre, Michel, era comparso in Angel of Fire. Come potrete vedere, il mio Jaime non è un Lannister, e nemmeno spera di diventare un Jamie Fraser. Ma spero che lo accoglierete allo stesso modo.
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      Dubhtolargg, Estate, 1125

      “Catrìona è sparita!”

      Erano le parole più scortesi che Lael avesse mai sentito al risveglio.

      “Cosa vuoi dire con sparita?”

      “Sparita” ripeté suo fratello con una calma inquietante.

      Lael balzò giù dal letto, gettando via le coperte, il velo del sonno era svanito.

      “Rapita” chiarì il fratello, in caso lei lo avesse frainteso, e poi afferrò uno dei suoi coltelli affilati da poco, appeso a un sostegno sul muro, facendo scivolare l’acciaio lucente nel fodero alla sua cintura. Lui prese un altro dei coltelli della sorella, gettandoselo nello stivale, preparandosi alla guerra. Ecco come doveva accogliere il mattino, con la notizia che la sua amata sorella era stata rapita dal re fantoccio di Scozia.

      Idiota amante dei Sassenach.

      Lael si affrettò a raggiungere Aidan mentre lui radunava delle provviste. “Come? Perché?” desiderava saperlo, mentre afferrava delle provviste per sé. Di certo intendeva seguire Catrìona, insieme ad Aidan. Il gruppo di David non poteva essere andato lontano. Nel peggiore dei casi, potevano essere a mezza giornata di cavallo in vantaggio. Le abilità di Lael nel seguire le tracce gli sarebbero servite, era la migliore del clan.

      Inoltre, non aveva motivo di restare, si sarebbe solo girata i pollici. Nonostante fosse la seconda dei suoi fratelli, non era materna con loro quanto lo era Cat. Non aveva nemmeno lo spirito allegro di Cailin, né la dolcezza innata di Sorcha. Le sue sorelle – tutte e tre – erano nate con molte più virtù di quante ne avesse lei. Dal giorno del suo primo respiro, Lael aveva saputo di essere diversa dalle altre e aveva trovato il suo scopo il giorno della morte di suo padre.

      Era una guerriera fin nelle ossa.

      “Non lo so, ma ho l’intenzione di scoprirlo” giurò suo fratello.

      “Vengo con te!” annunciò Lael.

      “No”.

      “Sì, Aidan, lo farò! Non puoi costringermi a restare. Cat è anche mia sorella. So combattere quanto te!”

      Suo fratello, il suo laird, si voltò con uno sguardo perforante che conosceva fin troppo bene “Ho bisogno che tu resti qui, Lael!”

      “No!” rifiutò Lael “Hai bisogno di me”.

      La sua paura più grande era che Aidan avesse bisogno di lei e lei non fosse lì per difenderlo. E no, non la consolava per niente il fatto che ogni uomo nella compagnia di Aidan avrebbe dato la propria vita per suo fratello e lo avrebbe fatto prontamente quanto lei. “Sono di gran lunga migliore con la spada di qualsiasi uomo ti porterai e so lanciare meglio di te”.

      Il viso di lui si strinse in un’espressione corrugata, Aidan rimase in silenzio, prendendo del cibo dalla dispensa – sarebbe bastato per giorni.

      Sorcha, la sorella più giovane, arrivò di soppiatto nel salone, strofinandosi gli occhi cerchiati di rosso. “Mi dispiace, Aidan” mugolò “Non li ho sentiti”

      Sia Cailin che Keane si intrufolarono nella stanza, i visi lunghi. “Non preoccuparti, piccola” chiocciò Cailin, affrettandosi a raggiungere Sorcha “Non è colpa tua” Cailin accarezzò la spalla di Sorcha. “Aidan la troverà, non temere”.

      Lael si mordicchiò il labbro inferiore, considerando le opzioni. Aidan non avrebbe aspettato che lei si preparasse, questo era certo. Ma lei era determinata ad andare, anche se avesse dovuto cavalcare in sottoveste – l’unico pezzo d’abbigliamento femminile che avesse mai posseduto. Si sentiva vulnerabile ed esposta, ma non le importava.

      “Da quanto pensi che se ne siano andati?” chiese Keane. In quell’istante sembrava un uomo più di quanto Lael ricordasse di averlo mai visto. Tuttavia sia lui che Cailin erano troppo giovani per aiutare Aidan in qualsiasi modo. Solo Lael poteva stargli alla pari come abilità ed esperienza – e al contrario di Keane, non era destinata a dirigere il clan se fosse successo qualcosa a suo fratello maggiore. No, era lei l’unica scelta logica per seguire suo fratello in quella missione. Se solo fosse riuscita a tornare in camera il tempo necessario per cambiarsi, avrebbe potuto cavalcare dietro di lui e recuperare terreno, se doveva farlo.

      Preoccupato, con la mandibola serrata e le spalle tese, Aidan chiuse la sua sacca e si avviò di gran carriera verso il tavolo dove lo aspettava il suo targe. Lael comprese che lui si dava la colpa per l’accaduto. Dopo la morte di loro padre, suo fratello aveva giurato che non avrebbe permesso a nessuno straniero di dormire sotto il loro tetto. Ma David mac Maíl Chaluim era arrivato il giorno prima, affermando che lui e i suoi uomini fossero stati attaccati dai briganti sul passo vicino a Dubhtolargg. Aveva poche provviste, diceva. Cercava solo un aiuto da gente amica. E poi, come un ladro, si era intrufolato nella stanza di Cat e l’aveva presa dal suo letto.

      Sorcha ora piangeva, inconsolabile. “David è un uomo terribile!” pianse “Perché lo abbiamo lasciato restare qui, Aidan? Perché?”

      Mai più, giurò Lael.

      Non si sarebbe più fidata di nessuno, che si definissero amici o meno. E per quanto riguardava Re David, lui non era certo il suo re e lei giurò di strappargli quel cuore ignobile quando l’avrebbe finalmente incontrato. “Io verrò” restò ferma su quel punto e seguì Aidan quando lui si diresse verso la porta.

      Lei dedusse dal suo passo che era teso come un arco, pronto a rilasciare la sua furia su di lei, ma lei continuò. Per una volta nella sua vita, non sarebbe stata seduta pigramente senza fare niente, mentre suo fratello si metteva di nuovo in pericolo. Lui non avrebbe sempre potuto tenerla lontana dal pericolo. Il giorno in cui era morto suo padre lei era troppo giovane per essere d’aiuto, ma ora non era più una bambina, ed era più che capace di tenere al sicuro suo fratello. Determinata, seguì Aidan sul molo. “Chi altro viene con te?”

      “Lachlann, Fergus, suo figlio – non so chi altri. Lachlann li sta radunando in questo momento” La sua voce era bassa e frenata. Conosceva suo fratello abbastanza bene da sapere che quella calma era solo apparente. Quando avrebbe finalmente raggiunto David, il re di Scozia avrebbe potuto finire senza testa. Nel frattempo Aidan avrebbe avuto bisogno di lei e Lael aveva bisogno di aiutarlo.

      Scegli attentamente le tue parole, Lael.

      Chi perde la testa, perde del tutto, la voce di suo padre le riecheggiava nelle orecchie come un’ombra, un’eco del passato.

      Suo fratello forse non stava dando in escandescenze in quel momento, ma era comunque accecato dalla rabbia. Lei doveva andare a guardargli le spalle. Doveva. Aidan era tutto ciò che le rimaneva. Se lui fosse morto, chi li avrebbe protetti? Chi avrebbe protetto la pietra? Chi avrebbe protetto la valle? Keane era ancora un bambino, non importava quanto potesse sembrare cresciuto.

      “Aidan!” gridò Lael alle sue spalle, sentendosi impotente quanto il giorno in cui era stata data alla luce. Batté il piede.

      Lui si voltò per guardarla sul molo, perdendo la pazienza, infine – davanti a Lachlann, che ora attendeva sulla spiaggia con i cavalli pronti al galoppo. “Ho detto di no!” aveva ridato infuriato “Ho bisogno di te qui, Lael”.

      Il viso di Lael si infiammò, ma solo in parte il rossore era dovuto al disappunto: suo fratello non le aveva mai gridato addosso a quel modo. Si congelò sul posto, guardandolo voltarsi e allontanarsi, lasciandola muta per la furia.

      In quell’istante aveva giurato che avrebbe ucciso David mac Maíl Chaluim. Se l’odio da solo fosse stato in grado di uccidere un uomo, lui sarebbe stato ucciso già un migliaio di volte.

      Guardò suo fratello mentre raggiungeva la fine del molo e si issava sul dorso della sua giumenta. Il sole del mattino punse il suo targe, mentre Aidan spostava lo scudo sulla schiena, e in quell’istante Lael giurò due cose: primo, mai più si sarebbe trattenuta dal seguire il suo cuore…e secondo, se in qualche modo David mac Maíl Chaluim fosse riuscito a sopravvivere alla furia di suo fratello, lei stessa lo avrebbe ucciso a mani nude.
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      Dubhtolargg, Fine Estate 1126

      “Mi unirò alla battaglia per Keppenach”.

      La melodia suonata dal liuto terminò con un suono cacofonico.

      La lunga tavola doveva ancora essere sgombrata, e nessuno osava farlo. I boccali si immobilizzarono a mezz’aria, mentre le grasse candele gialle bruciavano nei bracieri, splendendo nel silenzio che seguì la dichiarazione di Lael.

      Dei musi lunghi si guardavano attraverso la tavola, e quello più persistente apparteneva a suo fratello. I lineamenti orgogliosi di Aidan erano duri ed erano resi ancora più severi dalle trecce strette alle tempie. Non si era ricoperto di tintura di guado per quei particolari ospiti, ma si era presentato a cena con la spada al fianco – un fatto che non era passato inosservato. Il pomo argentato dell’elsa spuntava luminoso da sopra il tavolo, strofinato, in modo che brillasse, come da un amante affettuoso. Le sue nocche erano bianche come ossa attorno al boccale di uisge che teneva in mano. Lael capì che era furioso…ma capì anche che suo fratello non avrebbe insultato i loro ospiti facendo una scenata, e non avrebbe nemmeno spaventato la sua giovane prole, che dormiva pacificamente tra le braccia di Lìli.

      L’amata sposa di Aidan osservò il viso della figlia, poi si voltò per chiedere a suo figlio di lasciare il salone. La quattordicenne Sorcha, che diventava più matura ogni giorno che passava, percepì la tempesta incombente e si affrettò ad accompagnare il piccolo Kellen prendendolo per mano, trascinandolo fuori dal salone. Quando furono spariti, Lìli gettò a Lael uno sguardo preoccupato, ma poi comprese intuitivamente che la sua presenza a quel tavolo non era d’aiuto, perciò si alzò e diede la buonanotte agli ospiti. Lael si stupì del fatto che nonostante Keppenach rimanesse patrimonio di suo figlio per legge, lei non la volesse per sé.

      “Come sempre” Lìli rassicurò gli uomini dei MacKinnon “Siete i benvenuti in casa nostra. Ma perdonatemi mentre prendo congedo e metto la piccolina a letto prima che si svegli di nuovo”. Fissò Aidan, con uno sguardo di supplica negli occhi viola, e si voltò verso Broc Ceannfhionn – Broc il Biondo, come veniva comunemente chiamato, persino ora che voleva ristabilire il nome dei MacEanraig. Lìli sorrise intenerita. “Ha un carattere non dissimile da quello di suo padre” disse, come se fosse un avvertimento, ma non era per Lael. Lael lo sapeva meglio di chiunque altro, persino meglio di Lìli.

      Lael fu sollevata nel vederle andare via. Nonostante la moglie di Aidan fosse obbligata a prendere parte alle decisioni finali di quella sera, la bimba addormentata avrebbe arginato le discussioni, e ora che Lael aveva preso una decisione, era difficile che i loro ospiti se ne andassero e basta, non importava cosa avrebbe deciso suo fratello.

      Lael era una donna adulta, capace di decidere per sé.

      Non era una bambina alla quale si potevano imporre le decisioni.

      Broc, l’ultimo del clan MacEanraig, aveva ben presentato il caso, e Lael intendeva dargli supporto. Capiva piuttosto bene cosa significasse essere l’ultima speranza di un clan. Lui possedeva la spada del Righ Art, la spada del Sommo Re e del Capo dei Capi, la lama sacra che era rimasta perduta per secoli tra i Sìol Ailpìn, i frammentati Clan delle Highland che facevano risalire il proprio lignaggio al primo re Ailpìn. La spada era andata perduta, ma ora era stata trovata…e giaceva sul tavolo. I suoi occhi cercarono l’iscrizione sella lama, parole incise nell’acciaio all’alba dei tempi: Cnuic `is uillt `is Ailpeinich.

      Colline e ruscelli e MacAilpín.

      La massima rivelava una linea di sangue antica quanto le stesse Highlands. Significava che nessun luogo sulla terra era esistito prima del primo regno dei MacAilpìn.

      La mandibola di Aidan si muoveva con rabbia mentre lui guardava la moglie allontanarsi rapidamente dalla tavolata, e Lael attese pazientemente fino a che se ne fu andata. Solo quando si fu sentito il rumore di una porta pesante che si chiudeva in lontananza, lei aprì bocca per parlare.

      “Tu non ti unirai al combattimento” disse Aidan, parlando in tono basso, ma nella sua voce c’era una determinazione d’acciaio che Lael aveva sentito solo un’altra volta. Non era da suo fratello imporsi in quel modo…tuttavia non c’era altra maniera di interpretare il suo comportamento: le stava impedendo di andare. Ma Lael era una donna con un cervello e non avrebbe preso ordini, nemmeno dal suo fratello laird.

      Al centro del salone, il fuoco scoppiettava nel focolare - l’unico suono che rompeva il silenzio.

      Tutti e tre gli uomini dei MacKinnon – incluso Broc Ceannfhionn – frenarono la lingua, comprendendo d’istinto che quello non era il momento di intervenire in una discussione tra fratello e sorella. Due giorni prima erano tornati nella vallata con una proposta definitiva per ottenere l’appoggio di Aidan, perché Keppenach era alla base delle Am Monadh Ruadh , le colline rosse, dove la gente di Lael aveva la propria casa. Durante il lungo inverno, la fortezza aveva mantenuto lo stendardo che mostrava il leone rampante di Re David sulle irose torri di pietra. Ma ora era giunta voce di un esercito condotto da nientemeno che il Demone Macellaio di Henry.

      Sarebbe stato l’unico momento in cui avrebbero potuto riconquistare la fortezza e assicurarsi che chiunque la governasse fosse amico, e non nemico, del clan.

      Lael conosceva bene suo fratello, e soppesò le sue parole.

      Osservò il fuoco, il fumo che si attorcigliava attorno alla base circolare, governando i propri impulsi, chiedendosi quante discussioni avesse visto quell’antico salone da quando era stato creato. “Io combatterò” disse, il suo tono non meno affilato di quello di suo fratello. “Non puoi impedirmelo. Ho il diritto di prestare la mia spada a chi scelgo”.

      “No! Non lo permetterò” gridò il fratello, sbattendo la mano sul tavolo. La forza del gesto fece tremare i boccali fino alla fine del tavolo. I suoi occhi verdi dardeggiavano minacciosi. Non avrebbe ceduto, ma nemmeno lei lo avrebbe fatto.

      Lael gettò via il suo boccale di uisge. “Voglio che Keppenach sia difesa, Aidan. È troppo vicina perché possiamo restare tranquilli”.

      “No” persistette lui, e le rivolse uno sguardo che lei comprendeva bene. Era molto eloquente. Erano molte le cose che lui non poteva dire con tante orecchie presenti che avrebbero potuto sentire ciò che non dovevano sentire. C’era in gioco la pietra che avevano nascosto nel ventre della montagna – la vera Pietra del Destino che era affidata a loro da generazioni. Era per proteggere l’antica pietra che Aidan non desiderava attirare l’attenzione sulla vallata, ed era per quell’esatto motivo che Lael desiderava combattere a fianco degli uomini dei MacKinnon. Suo fratello doveva arrivare a capire, lo volesse o no, che la guerra era già alle porte. Re David non avrebbe chiuso occhio fino a che non avesse avuto tutta la Scozia sotto il suo dominio. Quanto ci sarebbe voluto prima di sentire le urla di battaglia sotto il loro naso? No, non doveva fidarsi di lui. Lo aveva già dimostrato più volte.

      “Io sono figlia di mio padre” persistette Lael “Non credo lui avrebbe aspettato di avere la morte alle porte”.

      “Tuttavia lo ha fatto” le ricordò suo fratello glaciale, perché loro padre, in effetti, era morto proprio in quel salone…per la pace.

      Ma quella era un’altra questione, pensò Lael. Per chiunque vivesse nella vallata, la storia era destinata a ripetersi, e lei non l’avrebbe vista ripetersi ancora. Tre volte avevano invitato la pace, e tre volte erano stati traditi. Ma non sarebbe più accaduto – nemmeno per proteggere la Pietra di Scone. Lael non desiderava perdere altri parenti per difendere un pezzo di roccia, che questa fosse maledetta o no, anche se ciò avrebbe potuto significare che sarebbe stato versato sangue regale – le andava bene, bastava che non scorresse quello della sua famiglia.

      Lei e Aidan non distolsero lo sguardo, nessuno dei due voleva cedere.

      L’ombra di silenzio incupì la stanza. Ogni pezzo di legno, ogni roccia, ogni pezzo d’arredamento, ogni uomo, donna o bambino rimasti furono avvolti dalla sua bruma.

      Un pesante fardello riempì il cuore di Lael. Per tutta la vita aveva aderito ai desideri di Aidan, ma in questo caso lui non poteva impedirle di decidere altrimenti.

      Lei aveva già deciso, qualunque cosa fosse accaduta.

      Riuscì a individuare l’istante in cui suo fratello si rese conto di guardare un muro di pietra, perché era ciò che Lael era divenuta con la sua risolutezza.

      Lui sbatté le palpebre, con la mascella all’opera, e abbassò la testa sulla bistecca, ancora intatta. Dall’istante in cui Lael aveva dichiarato la sua intenzione, lui aveva completamente perso l’appetito. Lael guardò il suo petto gonfiarsi per un respiro controllato, e poi Aidan sollevò la testa, gli occhi verdi che la perforavano dall’altra parte del tavolo come se fossero pugnali. Osservò a turno ognuno degli uomini dei MacKinnon, e poi rivolse nuovamente lo sguardo dardeggiante verso Lael. Solo allora parlò. “Se tu combatti, Lael, combatti senza il mio consenso. Io non verrò in tua difesa – e non sono nemmeno sicuro che ti lascerò tornare alla valle, e tu conosci il motivo”.

      Chiaramente sconcertato, Broc Ceannfhionn spostò la sedia mentre si preparava ad alzarsi. “Non intendevo causare discordia” intervenne immediatamente.

      Aidan gli scagliò uno sguardo furioso. “Però l’hai fatto!” Lo sguardo stretto di Aidan tornò su Lael, ignorando gli ospiti una volta per tutte.

      Lael sbatté le palpebre e deglutì il nodo che le si era formato in gola, perché questo non lo aveva previsto. Aidan era sempre stato il suo più grande alleato, il suo mentore, e in un certo senso era stato anche suo padre e sua madre. Era il suo laird, il suo più grande amico, e le sue parole formavano una ferita profonda…ma l’orgoglio non le avrebbe permesso di retrocedere – perché in questo caso pensava di essere nel giusto.

      Sì, lei avrebbe combattuto per restituire Keppenach al suo legittimo erede – a Broc Ceannfhionn. Forse quell’eredità sarebbe stata persa per sempre per il figlio di Lìli, ma quello era per la fortezza un destino migliore che rimanere un altro degli avamposti di David sulla loro terra – e questo sarebbe andato a un uomo che era più inglese di quanto lui fosse scozzese.

      Il Demone Macellaio era l’assassino di Re Henry, niente più di un Signore di Confine che aveva abbandonato le sue terre per servire le checche inglesi. Assegnando Keppenach al suo Macellaio, David di Scozia rendeva molto, molto chiara la sua fedeltà all’Inghilterra.

      Lael restò immobile, le mani fisse sul tavolo per supportare le sue ginocchia indebolite. Le spalle tornarono al proprio posto e il mento si sollevò di volontà propria. “Così sia”.

      E poi lasciò il salone, solo lontanamente cosciente del fatto che Broc e i suoi uomini si erano alzati per seguirla fuori. Nessuno scorse le lacrime che spuntavano agli angoli dei suoi occhi – nessuno tranne Una, la loro amata sacerdotessa.

      L’anziana annuì solo una volta quando Lael la oltrepassò, la saggezza data dagli anni comunicata dall’unico occhio buono. “Che gli Dei siano con te, bambina” disse con voce vecchia e stanca.

      Lael ricambiò il cenno. La gola era troppo stretta per parlare, irrobustì le spalle e continuò a camminare, aprendo le porte del crannòg e marciando nella notte nera e nebbiosa.
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      Castello di Keppenach, Idi Invernali 1126

      Il rumore della guerra. Il clangore delle spade, tutto si interruppe quando il sole sorse sui bastioni ardenti. Nastri neri si arricciavano al di sopra dei tetti. Un’incudine annerita era schiacciata sotto le rovine di un edificio che poteva essere appartenuto a un fabbro.

      La guerra era infida, orribile e crudele, ma ciò che sorprendeva di più Lael era che in tutto e per tutto sembrava e odorava come quell’ignobile imboscata tesa loro nella vallata, quando aveva dieci anni. Il voltastomaco che sentiva era causato da qualcosa di più della consapevolezza che sarebbe stata impiccata. No, perché non importava come lei decidesse di vedere la situazione, il fatto era che lei aveva causato parte di quella distruzione. Contro i desideri di suo fratello, aveva sollevato la spada contro degli uomini, che non le avevano fatto nulla…non ancora.

      Solo una volta che la paura è scomparsa può cominciare la vita, le aveva detto Una.

      Se questo era vero, allora Lael non aveva mai vissuto un giorno nella propria vita…e ora sarebbe morta perché aveva paura – paura di aspettare e fornire al nemico l’opportunità di ferire la sua famiglia. Condotta da quella paura, aveva alzato la voce in un orribile grido di battaglia e quel mattino, qualunque cosa pensasse sulla giustizia, quella vista le dava il voltastomaco.

      Come neve nera, i bastioni erano coperti di cenere e il sole mattutino le feriva gli occhi. Le sue mani erano legate dietro la schiena e il suo collo era assicurato saldamente. La morte l’avrebbe trovata dura di cuore mentre osservava le rovine di Keppenach.

      Costruita sulle rovine di una vecchia fortezza romana, la fortezza attuale era orribile dentro e fuori. Tutti gli alberi in una zona del castello erano stati bruciati – non dal contingente di Lael, ma da chi difendeva Keppenach. Persino prima dell’inizio della battaglia, avevano cominciato a maltrattare la propria terra, distruggendo tutte le strutture in zona che avrebbero potuto fornire nascondiglio, incluse le casupole col tetto di paglia che una volta riempivano il paesaggio di Keppenach. Le case erano tutte state bruciate fino a diventare nubi di cenere.

      Fortunatamente, molti degli abitanti erano scappati sulle colline, raggruppando i loro miseri averi e sgattaiolando lontano prima che le prime raffiche giungessero. Tutto ciò che rimaneva in quel momento erano le aree di proprietà del laird, una brutta torre di pietra con denti aguzzi rivolti verso il cielo e un muro di cinta che la circondava, rovinato e deforme.

      Il fratello di Lael una volta aveva definito quella mostruosità “un monumento alla paura”, ma Lael li vedeva anche una manifestazione di arroganza, costruita da uomini che si credevano migliori di altri. La prova era nel semplice fatto che le case del villaggio venivano tenute al di fuori delle mura protettive, come se il laird non si prendesse minimamente cura di ciò che sarebbe potuto accadere alla sua gente in tempo di guerra.

      D’altra parte, forse dormiva nel terrore che la sua stessa gente potesse insorgere contro di lui e tagliargli la gola nel bel mezzo della notte?

      Quello era uno scenario più probabile, per quanto riguardava Lael, perché Keppenach di recente era appartenuta a Rogan MacLaren, un uomo che aveva assassinato il suo stesso fratello per ottenere l’eredità. E se le voci erano vere, il loro signore prima di loro aveva ottenuto quelle terre tramite alleanze viste da molti come criminali. Quello era il tipo di gente che Lael sperava di tenere il più lontano possibile da Dubhtolargg. Ma purtroppo, non sarebbe successo. Perino ora mentre si preparava a esalare l’ultimo respiro, il Macellaio marciava verso il suo nuovo possedimento, e lui era un nemico molto, molto più pericoloso di chiunque avesse governato quelle terre prima di quel momento.

      Oltre a lei, Broc e altri tre uomini abbastanza fortunati da essere sopravvissuti alla notte erano destinati a essere impiccati. Uno era già morto, torturato in pubblica piazza alla gogna, mentre Lael e i suoi amici osservavano impotenti.

      In un angolo dei bastioni i morti venivano ammassati in una montagna mefitica, alcuni con gli abiti ancora a fuoco. Osservandoli, non poté fare a meno di notare che quei soldati - alcuni poco più che ragazzi - avevano combattuto solo perché qualcuno aveva ordinato loro di farlo - non perché amassero la loro terra, come avrebbero potuto? No, erano semplici pedine nelle mani dei potenti.

      Purtroppo, quello non era uno dei suoi momenti migliori. Tuttavia Lael non riusciva a trovare veri motivi per pentirsi di qualcosa, perché pensare a quella tenuta, così vicina alla sua amata casa, occupata dal macellaio di Henry, le riempiva il cuore di terrore. Non per sé, perché entro brevi attimi sarebbe morta. Ma per il pensiero di Sorcha, sua sorella minore, la cui dolcezza le aveva sempre riempito il cuore di gioia. I figli di Lìli: Kellen con il suo animo gentile come quello di sua madre, e la neonata Ria, la cui nascita era stata come l'arrivo di una stella luminosa, che aveva portato speranza in ogni angolo oscuro della vallata. Le si formò un nodo nella parte posteriore della gola, perché non li avrebbe più rivisti. Tuttavia la cosa che più la addolorava era che l'ultimo ricordo di suo fratello sarebbe stato lo sguardo di disgusto che lui aveva dipinto in viso prima che lei uscisse dal salone. Lael aveva lasciato Dubhtolargg quella stessa notte, con la compagnia degli uomini di MacKinnon, e non avrebbe più rivisto suo fratello.

      In quel momento desiderava solo le parole confortanti di suo fratello. In qualche modo, Aidan aveva sempre fatto sembrare tutto a posto. Lui faceva così.

      Con gli occhi bagnati dalle lacrime, subì il ricordo di se stessa a dieci anni, quando Aidan stesso aveva solo tredici anni...dopo che Padruig mac Caimbeul aveva trucidato loro padre. Il suo amato fratello le aveva avvolto le spalle con le braccia, l'aveva stretta e aveva detto “Non preoccuparti, piccola”, come se fosse molto più vecchio di lei “Ti terrò al sicuro. Sistemerò tutto”.

      E l'aveva fatto.

      L'aveva sempre fatto.

      Ma non quella volta.

      “Mi dispiace molto, ragazza mia” offrì Broc al suo fianco. Lael riusciva a sentire la sincerità nella sua voce, e gli fece un cenno per confortarlo, perché lui, come suo fratello, era un brav'uomo.

      In piedi con le gambe stanche per lo sforzo di impedire alla catena di strozzarla prima dell'ora dell'esecuzione, Lael si sforzò di emettere delle parole superando il nodo che aveva in gola. “Non preoccuparti per me, Broc Ceannfhionn. Sei tu quello che ha di più da perdere, non io”.Una moglie e dei figli.Cose che Lael non avrebbe mai conosciuto.

      Tra i merli del castello c’erano alcuni uomini di David, che osservavano dall’alto i prigionieri, in attesa del boia. Come gli altri, Lael si appoggiava prima su una gamba e poi sull’altra, spostandosi in avanti e indietro per alleggerire la fatica sui polpacci e sulle cosce.

      “Gli stronzi bastardi vogliono vederci impiccarci da soli per l’esaurimento” si lamentò Broc.

      “Perché aspettano?” chiese uno dei suoi uomini “Se intendono impiccarci, che lo facciano e basta!”

      Lael sapeva cosa stavano aspettando.

      Più di tutto temeva di vedere il viso del nuovo laird, perché non osava immaginare quali orrori sarebbero giunti una volta che il Macellaio fosse arrivato.

      “Aspettano il Macellaio” annunciò Broc, dando voce ai pensieri di Lael, perché anche lui comprendeva che gli avvenimenti di quel giorno andavano ben oltre l’impiccagione di quattro uomini e di una donna. Volevano che i cinque alla gogna comprendessero che si erano sforzati per niente. Volevano che ognuno di loro osservasse il Macellaio prima di chiudere gli occhi, e che sapessero, prima di lasciare questa vita, che il Macellaio era arrivato per governare in nome dell’Inghilterra e in nome di David mac Maìl Chaluim.

      “Il Macellaio!” si sentì un uomo gridare dalle mura “Scorgo la sua aquila!”

      “Anche quella del re” aggiunse un altro “Le fa volare entrambe”.

      Quale re? Si chiese Lael, ma cosa importava?

      Il momento che aveva temuto era giunto. La paura la pugnalava alle spalle, le ginocchia cedevano, lo stomaco si stringeva.

      “Aprite i cancelli!” sentì qualcuno gridare “Controllate le corde!”

      I movimenti diventarono macchie indistinte e subito qualcuno comparve alle loro spalle, controllando le corde per verificare che fossero resistenti.

      

      Fuori dai cancelli, lo stendardo con l’aquila prendeva il vento nelle mani di Jaime.

      Un suono simile al brontolio di un tuono eruttò quando il ponte levatoio si sollevò, le catene di metallo che cigolavano in segno di protesta per il peso insolito del cancello.

      La sua cavalcatura minacciò di impennarsi per il rumore, ma Jaime strinse le redini, osservando la proprietà che stava per diventare sua.

      Dopo tutto ciò che era stato detto e fatto, ora era il signore di Keppenach – un fatto che lo riempiva di dubbi. Le semplici probabilità che nessuno dei figli di Donnal MacLaren fosse sopravvissuto per ereditare la proprietà erano state poche, ma essere osannato come nuovo laird di Keppenach mentre il suo villaggio natale giaceva in rovina, reclamato dai rovi e circondato dalle foreste di pini, era una dura cosa da smaltire.

      Fino a quel momento, non aveva capito quanto gli importasse.

      Come una mascella affamata, i cancelli si aprirono per farli entrare, e lui esitò ancora.

      Venti guerrieri attendevano che venisse dato loro il segnale su dove entrare, e da qualche parte altri settanta cavalcavano verso nord per aiutare a difendere la proprietà, ma Jaime attese fuori per sorvegliare l’esterno della fortezza di pietra, con l’unica e bassa torre, con un lato rovinato dai combattimenti – come un guerriero con un braccio solo che aveva combattuto una battaglia di troppo e adesso aveva l’armatura graffiata e scavata. Del fumo saliva dall’interno, suggerendo che la battaglia si era svolta lì la notte prima. Mezzo bruciato e svolazzante al vento, il leone rampante del re sullo stendardo dichiarava i vincitori della notte precedente.

      Ma questo Jaime già lo sapeva.

      Durante la notte erano stati mandati degli uomini a cavallo per incontrarlo lungo la strada verso nord. A quanto pareva, i traditori erano all'interno, in attesa dell'esecuzione. Ma era proprio per quel motivo che Jaime non si affrettò ad attraversare i cancelli, perché nonostante la sua reputazione, eraquestoche odiava più di tutto. Una cosa era prendere la vita di un uomo durante l'enfasi della battaglia, un'altra era sedersi a giudicarlo e porre fine alla sua vita.

      Lui non era il diavolo che volevano far credere che fosse.

      Suo padre era stato un cavaliere al servizio di Henry, sua madre era figlia di un signore di confine. I due si erano innamorati, ma non si erano mai sposati. Poco dopo l'accoppiamento, suo padre era stato inviato in Normandia per combattere la guerra di Henry contro Curthose. Incinta di suo figlio, la madre di Jaime venne costretta a un matrimonio senza amore con un alleato di suo nonno. Esalò l'ultimo respiro dando alla luce la sorella di Jaime, e poi il suo patrigno li aveva lasciati entrambi da parte, mandando Jaime e sua sorella a vivere con il nonno di Jaime. A dodici anni, Jaime si considerava una persona destinata a una vita umile, perché cosa sarebbe potuto accadere a un figlio di un cavaliere senza terre e alla figlia di un uomo che non aveva giurato fedeltà a nessuno?

      Ma il fato era un padrone imprevedibile.

      Jaime arrivò al servizio di Re David mentre Edgar, fratello di David, governava le terre a sud del fiume Forth e suo fratello Alasdair mac Maìl Chaluim regnava in qualità di Re del Nord. Per quanto Jaime fosse stato magro e malmesso, David aveva riconosciuto il suo valore. Prese Jaime dalla custodia di suo nonno e all'età di tredici anni lo aveva mandato a sud per essere allevato sotto Henry d'Inghilterra. Lì Jaime era salito di rango, dando prova di sé sul campo di battaglia e fuori, e quando per David arrivò il momento di reclamare le terre, portò Jaime a nord. Era stato uno sforzo brutale, lottare per avere la vittoria su uomini che non giuravano fedeltà né all'Inghilterra né alla Scozia, ma alla fine David aveva ottenuto la sua eredità e anche di più.

      Per quanto riguardava le terre di Jaime...la storia era molto più triste di quella di Keppenach. Dopo la morte di suo nonno, Donnal MacLaren - alleato di suo nonno da una vita - si appropriò di tutte le terre di Jaime, certo che un ragazzino non avrebbe mai potuto contrastare la sua potenza. Jaime ricordava chiaramente quell'uomo simile a un orso, che ficcava le dita untuose sotto ogni gonna che vedeva, consenziente o meno. Quando Jaime arrivò a reclamare la sua eredità in nome di David mac Maìl Chaluim, l'avido bastardo aveva riso dalle torri. Insultò Jaime dicendo che era figlio del diavolo, perché suo padre era inglese. In realtà suo padre era osannato dagli amici, era passato da una vita umile a combattere di fianco al Lupo d'Argento a Tinchebrai, ed era morto nel modo più onorevole per un uomo - al servizio del suo Re.

      Con la benedizione di David e come insulto al suo signore, Jaime aveva dato fuoco a tutto l'appezzamento di terra, bruciando i silos che conservavano il grano per l'inverno, insieme ai campi, e poi la tenuta. Alla fine Jaime aveva provato a venire a patti con quel pazzo dalla faccia di tolla. Donnal si era rifiutato. Circondato e con la sola opzione di arrendersi, Jaime aveva implorato quell'uomo di liberare gli innocenti dal suo giogo - la sorella di Jaime aveva solo tre anni ed era tra loro. Il grasso bastardo aveva riso sguaiatamente dalle torri.

      “Bastardello!”ancora udiva il pazzo“Pensi che mi importi della tua fottuta gente? Guarda e ascolta!”E poi aveva acceso un falò all'interno delle mura e aveva radunato gli innocenti - uomini, donne e bambini, inclusa la sorellina di Jaime - ordinando a Jaime di andarsene. Ma Jaime non poteva, perché era lì per ordine del re e quando si rifiutò di andarsene, Donnal mantenne la parola. Quella sera i condannati ulularono come delle banshee nelle paludi, un suono che aveva tormentato Jaime fino a quel giorno. Preso da una furia così nera da macchiargli l'anima, Jaime fu preso dall'ira. Dopo aver ricevuto le prove della morte di sua sorella - gli sfregiati resti del suo corpo, gettati fuori dalle mura di Dunloppe - aveva dato fuoco almotte, riducendolo in cenere, bruciando ogni singolo corpo ancora al suo interno. Per quanto gli riguardava, nemmeno quello rendeva giustizia all'omicidio degli innocenti.

      Per sua disperazione, quel giorno l'odore della carne bruciata gli riempì le narici, tormentandolo come uno spettro. Inseguito dai ricordi, i suoi occhi seguirono il fumo nero che si arricciava verso il cielo coperto. Uno spicchio di luce solare gli pugnalò l'occhio e lui si voltò, rivolgendo lo sguardo verso le terre circostanti.

      Le casupole erano state rase al suolo. Gli alberi a portata di tiro d'arco erano stati bruciati, i tronchi neri e consunti fumavano come camini. Più lontano, gli alberi rovinati e senza foglie gli ricordavano vecchi uomini rattrappiti, che con arti ossuti e la gotta lottavano contro il fato. Erano alle idi d'inverno. Quello era il punto più a nord che avesse mai raggiunto.

      Dall'interno arrivava la dichiarazione del magistrato, filtrata dalle mura, che pronunciava la sentenza in nome del re senza che ci fosse nemmeno stato un processo. “Per i crimini commessi contro David mac Maìl Chaluim, Principe di Cambria...”

      Il disgusto di Jaime per la mancanza di un dovuto processo lottava contro il suo senso pratico. Era arrivato tardi in quella battaglia e non aveva idea di ciò che avessero fatto questi uomini. Per ciò che ne sapeva, potevano aver commesso atrocità tali da meritare ciò che stavano per ricevere. Riluttante, si spinse avanti, al trotto mentre attraversava finalmente i cancelli, esaminando i prigionieri uno per uno. Se un giorno avesse dovuto prendersi la responsabilità di ogni morte che avveniva sotto la sua giurisdizione, doveva almeno conoscere il viso dei condannati.

      Un lieve raggio di sole si riversò sulla forca e il suo sguardo si fermò sull'ultimo prigioniero e vi rimase. Ma al suo cervello stanco per il viaggio ci volle un istante di troppo per elaborare ciò che i suoi occhi avevano visto.

      Avrebbero impiccato una donna?

      

      Uno stormo di corvi si sollevò dai bastioni.

      Impaziente di impiccarli, il magistrato aveva alzato la voce per favorire la folla che si era radunata. “Per i crimini commessi contro David mac Maìl Chaluim, Principe di Cambria, Duca di Northampton e Huntingdon, Supremo Re degli Scoti e discendente di Kenneth MacAilpìn...io condanno voi cinque alla morte per impiccagione!”

      Qualsiasi speranza si dissolse con il proclama. Un singhiozzo soffocato si fermò in fondo alla gola di Lael.

      Era lui la causa di tutto!

      David mac Maìl Chaluim.

      In quell'istante lo odiava con ogni fibra del suo essere. Un terribile rimpianto la inondò - un senso di rimpianto così potente che si manifestò nel petto come un peso di piombo.Il rimpianto di non aver ucciso David dopo che lui aveva rapito sua sorella. Per tutto ciò che avrebbe dovuto dirgli e fargli. Per ogni volta che era passata di fianco alle sue sorelle senza fermarsi a rivolgere loro una buona parola. Per non aver mai aperto il suo cuore all'amore.

      Dannazione, con tutte le chiacchiere sul fatto che lei amasse chi e quando volesse, sarebbe morta lì, vergine! Deglutì convulsivamente.

      Fino a quel momento aveva avuto delle speranzose visioni del suo nobile fratello che entrava al galoppo attraverso i cancelli sulla sua giumenta, nonostante ciò che aveva giurato. Ma il tempo era esaurito. Era cominciato il processo per impiccarli, da sinistra a destra.

      Dannazione! Non era pronta a morire!

      Cosa aveva detto Una? La loro sacerdotessa sosteneva che il tempo da loro passato in questo regno terreno fosse un'illusione, che il mondo fosse unico e che la barriera tra la vita e la morte esisteva solo per chi si rifiutava di vedere la verità. Se Lael doveva credere alle parole di Una, vi si aggrappava forte in quel momento, perché quella era la fine, o almeno, la fine di ciò che conosceva.

      In quell'istante di fervore, Lael riusciva improvvisamente a vedere tutto con chiarezza sorprendente. Il battito del suo cuore risuonava come un tamburo nella sua testa. L'odore metallico del suo stesso sangue le arrivò alle narici.

      Lo sguardo le si fissò in avanti.

      Invece di una nobile giumenta bianca, dai cancelli stava entrando un cavallo col manto nero come l'inchiostro. Sul suo dorso c'era un cavaliere il cui umore era altrettanto nero. Coi capelli corvini al vento, l'uomo era vestito completamente di nero, dagli stivali di cuoio all'armatura scura dello stesso materiale. Sul suo petto c'era il blasone giallo intenso e rosso del sigillo reale di Scozia, il leone rampante di David.

      Lui guardò verso di lei e Lael sostenne l'occhiata. Potevano anche metterla a morte, ma non le avrebbero tolto la sua dignità. Si rifiutava di mostrare paura alui. Luiera la morte incarnata, e aveva portato i suoi angeli oscuri sotto forma di guerrieri a cavallo, pronti a spargere rovina ovunque sul loro cammino.

      I secondi sembravano ore.

      Irrigidendosi mentre il boia si avvicinava, Lael si sollevò in punta di piedi, come se con quel semplice gesto potesse sfuggire al cappio.

      Al lato opposto della gogna, il primo dei pannelli di legno cadde e il terrore le si instillò nelle vene mentre sentiva i suoni strozzati che provenivano dal primo dei loro uomini che incontrava il suo destino. Il successivo cadde, e per lunghi momenti - o forse semplici secondi - la corda scricchiolò, tendendosi per il peso morto dell'uomo. Il successivo cadde con un grido di sorpresa, e il suo peso ingente gli spezzò il collo all'istante. Nel silenzio surreale che seguì l'impiccagione, Lael udì i tentativi per liberare il pannello al di sotto di Broc, perché il legno si era gonfiato ed era bloccato.

      Chiuse gli occhi, calde lacrime minacciavano di affacciarsi – ma no! Si rifiutava di piangere. Aveva scelto quella via, e per Dio, se avesse potuto tornare indietro, lo avrebbe rifatto. Si costrinse ad aprire gli occhi, per incontrare la morte con dignità mentre il boia stava di fronte a Broc. La gola le si era stretta, e minacciava di toglierle il respiro prima che potesse farlo il cappio.

      “Per favore” implorò Broc al suo fianco “Lasciate vivere la ragazza. Vi prego…lasciatela andare…morirei volentieri al posto suo!”

      “Come se potessi scegliere” disse il boia di David, ghignando. All’uomo al suo fianco disse “A breve se la faranno sotto entrambi, eh?” e poi grugnì deridendoli. L’altro uomo rise sguaiatamente, il suono era insopportabile e lontano. Quasi non penetrò il cervello annebbiato di Lael.

      Le orecchie le fischiavano, ma riusciva a sentire i suoni più distinti come quelli più impercettibili come se fossero amplificati nella sua testa. Ritemprandosi, il suo sguardo cercò Broc Ceannfhionn, nella speranza di dare al suo amico gli ultimi rimasugli della sua forza e di vederlo nell’altro mondo.

      Gli occhi azzurri di Broc incontrarono i suoi per un istante, pieni di dolore, e poi con un grido strozzato cadde al di fuori del suo campo visivo. Le lacrime le riempirono gli occhi e Lael trattenne un altro singhiozzo, ma il suo sguardo non seguì il percorso di Broc perché non desiderava vedere il suo viso diventare color cremisi e non voleva vedere il contenuto del suo intestino una volta che fosse morto.

      Che gli dei avessero pietà – qualsiasi Dio – tutti gli dei –, lei non sembrava riuscire ad affrontare tutto ciò con dignità.

      Il suo sguardo tornò sul Macellaio, seduto come se fosse il tristo mietitore sul suo destriero nero.

      Il cuore le batteva. Le risate le riempivano le orecchie. C’erano chiacchiere dai bastioni. “Perdonami, Aidan” sussurrò lei. E poi il boia la guardò, infine, armeggiando ai suoi piedi. Quasi non percepiva il corpo di Broc che si dimenava al suo fianco, sforzandosi di respirare. Poi all’improvviso ci fu un rumore immondo e il demone in nero si avventò sulla forca, con la spada tratta che mirava alla sua testa. I suoi occhi grigio-azzurri, color acciaio, incontrarono quelli di Lael solo un istante prima che lui adoperasse l’enorme lama. Una lunga cicatrice saettava tagliandogli il sopracciglio – il suo marchio demoniaco. E Lael deglutì con forza. Il fato aveva voluto che il suo viso sarebbe stata l’ultima cosa che avrebbe visto prima di chiudere gli occhi.
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      Qualsiasi pensiero svanì dalla testa di Jaime mentre correva, sguainando la spada mentre si fiondava sulla forca.

      Se avevano il coraggio di impiccare una donna, quali altre ingiustizie erano state commesse in nome di David mac Maìl Chaluim?

      Con un grido strozzato, il boia si defilò dalla gogna e Jaime agitò con furia la spada lunga, facendo cadere l'uomo appeso di fianco alla ragazza. Era troppo tardi per gli altri, ma il grosso gigante biondo precipitò al suolo.

      Guardando Jaime dritto in faccia, la ragazza gli stava davanti, pronta a incontrare il destino da lui deciso. Il suo sguardo di smeraldo lo trafisse con disgusto, ma lei non disse una sola parola. Lui tagliò la sua corda, e una volta recisa, lei si piegò sulle ginocchia. Lui si allontanò per tagliare le corde di coloro che erano già morti. Caddero senza vita di fianco al gigante biondo. Una volta terminato, ispezionò i bastioni. Il cavallo si ribellò sotto di lui, sbuffando. “Che cosa significa?” chiese a voce abbastanza alta perché tutti potessero sentire.

      “La puttana dùn Scoti è colpevole di tradimento!” gridò un uomo sulle mura.

      Lo sguardo di Jaime cercò il proprietario della voce, sapendo d'istinto che apparteneva a chiunque Re David avesse designato come reggente della proprietà fino all'arrivo di Jaime.

      Accusata di tradimento, la donna rimase sulla ginocchia, e il suo sguardo si alzò per incrociare quello di Jaime, gli occhi verdi che luccicavano per il rancore, fino a che l'uomo accanto a lei cominciò a sputare e allora con gli occhi spalancati lei si gettò verso di lui, rotolando giù dalla forca con l'agilità e la velocità di un gatto. Seppellì il viso nell'incavo del collo del gigante biondo, come un lupo pronto a nutrirsi. Solo una volta che lei alzò lo sguardo per osservarlo dall'intrico di capelli neri, Jaime si accorse che lei aveva tra i denti il cappio dell'uomo, nel tentativo di liberarlo.

      Jaime scivolò giù dalla sella. “Slegateli!” ordinò.

      Andò in soccorso della donna, aiutandola a liberare il collo dell'uomo dalla corda, quasi aspettandosi che lei lo mordesse mentre tentava di aiutarla. Lui fece scivolare la mano tra loro e tirò la corda, allentando la presa sul collo dell'uomo. Nel frattempo, il magistrato si avventò in avanti per aiutare a sciogliere i polsi di Lael.

      “Lael” gracchiò l'uomo, strozzandosi con la parola prima ancora che gli occhi riuscissero di nuovo a rimettere a fuoco. Per sua fortuna, la corda non aveva avuto il tempo di fare il suo dovere. Il colpo al petto aveva fatto rientrare l'aria nei suoi polmoni. I suoi compagni non erano stati altrettanto fortunati. Se l'erano già fatta addosso - se ne poteva sentire l'odore da dove si trovava - ma Jaime controllò comunque il loro polso per assicurarsene. Avendo scoperto che il peggio era accaduto, il suo sguardo cercò l'uomo che aveva parlato dalle mura.

      “Per cosa sono morti questi uomini? Avevo ordinato espressamente di attendere il mio arrivo!”

      “Noiabbiamoaspettato,mio signore” replicò l'uomo, pronunciandomio signorealla maniera inglese, come per ricordare a Jaime che era uno straniero là. “Quella strega dùn Scoti ha infilzato un pugnale nel cuore del mio uomo”. Indicò una pila di cadaveri tutti ammassati senza onore e senza rispetto. Da dove si trovava Jaime, era difficile capire quali fossero nemici e quali fossero loro uomini.

      Il viso della donna si contorse per la rabbia. “L’ho fatto perché ha tentato di stuprarmi” sputò. Nonostante fosse sulle ginocchia e avesse i capelli scompigliati e il viso sporco, aveva il portamento di una regina.

      Jaime non sapeva dire il perché, ma le credeva.

      Pensò a sua madre e alla sorella che aveva conosciuto appena, e sperò che fossero state abbastanza coraggiose da accoltellare il bastardo che poteva averle aggredite. Ma gettò quel deprimente pensiero fuori dalla sua mente. Non era quello il tempo e il luogo per pensarci.

      Si voltò verso il suo scudiero, facendogli segno di avanzare - era figlio di un feudatario di suo padre, ma ora le cose erano cambiate e il figlio di FitzStephen era vassallo di Jaime. A diciassette anni, Luc era ancora troppo giovane per essere testato sul campo di battaglia, nonostante Jaime stesso avesse assaggiato il suo primo sangue a sedici anni. Non tutti gli uomini avevano lo spirito della guerra. Sfortunatamente, in questi giorni instabili, la giovinezza e l'età avanzata erano lussi che non tutti gli uomini potevano avere - e nemmeno tutte le donne.

      I suoi occhi cercarono la ragazza con gli occhi verdi, ma lei si voltò.

      Lui intendeva andare a fondo in quel caso, ma in quell'istante era stanco, assetato e gli faceva male il didietro per aver cavalcato troppo a lungo sulla sella.

      Rimettendo la spada nel fodero, ordinò “Assicuratevi che questi uomini ricevano una sepoltura decente, e mettete lui - ” guardò il colosso biondo, che ancora tossiva “ - in una cella adatta”. Il suo sguardo osservò il castello per valutare le opzioni. “Chiudete la ragazza da qualche parte nella torre. Lasciatela con due dellemieguardie e poi venite a fare rapporto”.

      Una volta dispacciati gli ordini, Jaime si allontanò, resistendo al bisogno di osservare ancora la lupa ancora seduta in ginocchio - almeno questo era ciò che sembrava.Spirito divino!Non c'era bisogno di guardarsi alle spalle per assicurarsi che i suoi ordini venissero eseguiti, ma cedette alla curiosità e si voltò abbastanza a lungo per impartirne un altro, sorprendendo se stesso “Per prima cosa” comandò a Luc “Fate fare un bagno alla ragazza!”

      

      Fate fare un bagno alla ragazza?

      Chiusa in una stanza nella torre, Lael era quasi tentata di sfidare il Macellaio rifiutandosi di fare il bagno. Tuttavia la vasca, piena fino all’orlo di acqua fumante, al momento era più attraente di un ipotetico sacco di monete – molto più attraente, dato che non aveva bisogno di oro.

      Dopo ore in piedi nella nebbia gelata con un cappio al collo, sentiva un dolore alle ossa a cui non era abituata. Tuttavia esitava, testando l’acqua con una mano, dubbiosa.

      Avevano
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